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L'intervista 
 

Fosco Giannini: ecco perché il Prc non si tocca 
 

Il senatore Fosco Giannini, eletto in Calabria, è uno dei leaders nazionali dell'area de 

"l'Ernesto", la più corposa minoranza del PRC. Ha sempre reso note le sue posizioni critiche 

rispetto al progetto, lanciato anni fa dal presidente della Camera Fausto Bertinotti, della 

"Sinistra Europea". In questi giorni il segretario del suo partito, Franco Giordano, ha 

lanciato con forza l'idea della trasformazione del PRC in un "nuovo soggetto" politico, 

attraverso il possibile rapporto con l'area di Mussi e Salvi, in odore di scissione dai DS e 

contrari al costituendo Partito democratico. 
«Se la proposta di Giordano allude, ed il pericolo è questo, al superamento dell'autonomia 

comunista, al superamento del Partito della Rifondazione Comunista, sono nettamente contrario - 

afferma il parlamentare -. E annuncio che contro questa ipotesi mi batterò con tutte le mie forze, 

sapendo che vi sono migliaia e migliaia di compagne e compagni d'accordo con me. Non ne faccio 

una questione aprioristica, di sola difesa di simboli e bandiere. Ne faccio una questione di sostanza: 

oggi, in questa fase tragicamente attraversata dalla guerra "infinita e permanente" sostenuta con 

folle impeto su scala planetaria dall'amministrazione USA e di fronte all'attacco su vastissima scala 

del capitale contro i lavoratori, il ruolo sociale e politico di un partito comunista è più che mai 

necessario e attuale. E la sua estinzione sarebbe un dramma sia per il movimento per la pace che per 

gli interessi dei lavoratori». 

Ma, nel  "nuovo soggetto" politico evocato da Giordano, non potrebbe permanere una forte 

istanza comunista ?  
«Se andasse bene potrebbe, appunto, permanere. Mentre il rilancio di un partito comunista con 

vocazione di massa, in questa fase storica nuova, qui ed ora, richiede un grande sforzo di 

riattualizzazione politica e teorica; l'analisi severa e senza sconti degli errori che il vecchio 

movimento comunista ha fatto e,  soprattutto, un'analisi seria e profonda delle nuove contraddizioni 

di classe, della nuova forma del capitale e del lavoro per costruire, cioè, un partito comunista non 

nostalgico ma all'altezza dei tempi e dello scontro di classe. Per tutto ciò, è facile capirlo: occorre 

una totale autonomia, non la diluizione in nuovi soggetti politici». 

Ma l'unità della sinistra non è un obiettivo importante? 
 «Importantissimo. Ma la storia ci ha insegnato che questo obiettivo non si coglie con puri atti 

sommatori, con precipitazioni organizzativistiche dall'incerto impianto politico e culturale. Quando 

costruisci nuovi soggetti solo sulla base del rassemblement, del mettere insieme, spesso vai incontro 

a fallimenti. Quello che invece oggi sarebbe davvero utile è la costruzione sul campo di una vasta 

sinistra d'alternativa, e cioè l'unità costruita sulle lotte comuni e su progetti comuni di 

trasformazione sociale, di tutte le forze avanzate, il PRC, il PdCI, la sinistra Ds, i Verdi, la Fiom, i 

movimenti. E, per un progetto di questo tipo, decisivo sarebbe l'apporto di un motore, autonomo e 

unitario, come Rifondazione Comunista». 

 

 (a.c., da Calabria Ora, mercoledì 28 marzo 2007) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Intervista a Salvatore Cannavò su il Giornale del 27/3/2007 

 


